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Introduzione
Un albero habitat è un albero che presenta almeno un microhabitat 
(Fig. 1). Un dendromicrohabitat (in inglese tree-related microhabitat, 
abbreviazione TreM) è una caratteristica morfologica presente su un 
albero, che specie altamente specializzate possono utilizzare per 
 almeno parte del loro ciclo vitale. Possono dare origine a rifugi, 
 luoghi di nidificazione, letargo o alimentazione fondamentali per 
migliaia di specie. Solo le particolarità morfologiche a cui può essere 
attribuito un legame diretto e accertato con specie associate sono 
considerati dendromicrohabitat (larrieu et al. 2018). Diversi eventi 
biotici o abiotici possono contribuire alla creazione dei dendromi-
crohabitat: ad esempio, la caduta di un masso può lesionare la cor-
teccia, un fulmine può colpire un albero e creare una crepa nel legno 
o un picchio può scavare una cavità per la nidificazione. Per alcuni 
microhabitat, come il nido di un vertebrato o gli scopazzi, l’albero 
rappresenta solo un supporto fisico. 

Ogni singolo dendromicrohabitat presenta condizioni molto specifi-
che in funzione della sua dimensione, forma, posizione sull’albero, 
grado di decomposizione del legno circostante, vitalità dell’albero su 
cui si trova (vivo o morto), esposizione alla luce solare, ecc.

Ogni specie associata vive preferibilmente su uno specifico tipo di 
dendromicrohabitat. La diversità di specie che può trovare condi-
zioni idonee per prosperare è quindi proporzionale alla diversità di 
microhabitat presenti all’interno di un popolamento. Poiché i 
 microhabitat hanno una durata limitata nel tempo, l’abbondanza  
di microhabitat di una stessa tipologia rappresenta una garanzia di 
continuità di utilizzo per la specie a esso associata.

Per rafforzare la biodiversità di un popolamento e quindi aumen-
tarne la resilienza, è importante conoscere quali microhabitat sono 
presenti, preservarli e favorirne lo sviluppo attraverso pratiche 
 gestionali idonee.

Questa guida da campo descrive 47 diversi dendromicrohabitat 
 classificati in 15 gruppi e 7 tipologie secondo larrieu et al. (2018). La 
guida inoltre fornisce le dimensioni minime raccomandate per il loro 
inventario, fornendo informazioni sulla frequenza di ritrovamento e 
sulla velocità di sostituzione nel popolamento.
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Fig. 1. Un albero habitat con dendromicrohabitat essenziali per spe-
cie specializzate per trovarvi siti di rifugio, di riproduzione, di letargo 
o di alimentazione, talvolta anche per l’intero ciclo vitale (adattato 
da emBerger e larrieu, applicazione eTreMs).
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Legenda e definizioni

Foresta naturale

Foresta gestita

Lenta velocità di sostituzione nel popolamento: tipologia 
di microhabitat che richiede un lungo tempo per svilup-
parsi (ad esempio una cavità marcescente che si forma a 
partire da una lesione originata dalla rottura di una 
branca) o associata a eventi rari e stocastici (es. fulmini).

Rapida velocità di sostituzione nel popolamento:  
tipologia di microhabitat che ha origine da eventi  
frequenti (es. lesioni della corteccia dovute alla caduta di 
massi in una foresta montana) o che diventa funzionale 
appena creato (es. fori di alimentazione di picidi).

Frequenza: frequenza dei microhabitat su alberi vivi o morti. Alcuni 
microhabitat sono più frequenti su alberi morti in piedi (es. i corpi 
fruttiferi di funghi saproxilici). La frequenza indicata per le foreste 
gestite esclude le foreste naturali. I valori indicati sono stati ricavati 
da un database europeo e possono differire a livello locale.

Soglia dimensionale: dimensione minima richiesta per il censimento 
del microhabitat durante un rilievo. Alcune soglie dimensionali sono 
legate alle esigenze ecologiche delle specie associate. Quando tali 
soglie non sono note, i valori indicati sono stati definiti da esperti 
(«valore esperti»), al fine di ridurre quanto più possibile il margine di 
soggettività dell’osservatore.
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Specie associate: specie o gruppi di specie strettamente associate  
alla presenza di dendromicrohabitat specifici secondo almeno un  
riferimento nella letteratura scientifica o in base alle osservazioni  
degli autori. La lista sottostante non è esaustiva e le specie incluse 
devono essere considerate come esempi.

Coleotteri Uccelli

Ditteri Pipistrelli

Imenotteri Roditori

Formiche Carnivori

Lepidotteri Anfibi

Afidi Rettili

Emitteri Gasteropodi

Ragni Muschi

Miriapodi Funghi

Collemboli Licheni

Flagellati Piante vascolari

Rotiferi Felci

Nematodi
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Specie saproxilica: una specie che dipende dalla presenza di alberi 
senescenti, legno in decomposizione o altre specie saproxiliche, per 
almeno una parte del suo ciclo vitale (dal greco «sapros» = marce-
scente, e «xylon» = legno).

Il processo di decomposizione del legno

Vengono generalmente distinti cinque stadi: 

Stadio 1: Legno morto nell’anno in corso; 
molto duro con alterazioni ridotte o 
 assenti. La corteccia è ancora ben 
 aderente.

Stadio 2: Legno duro, leggermente alterato;
la lama di un coltello penetra con difficoltà 
(<1 cm), anche nel verso delle fibre. Quasi 
tutta la corteccia è integra, ma non più 
completamente aderente.

Stadio 3: Il legno ha evidenti segni di 
 decadimento e la superficie è soffice o spu-
gnosa; nel verso delle fibre la lama di un 
coltello penetra da 1 a qualche cm. La 
 corteccia è parzialmente o completamente 
staccata (ad eccezione di alcune specie, 
come ad esempio il faggio). Il pezzo di 
 legno ha conservato il suo volume iniziale. 
Stadio 4: Il legno è considerevolmente 
 decomposto; un coltello penetra fino 
all’impugnatura, almeno in alcuni punti. La 
corteccia è quasi o completamente assente. 
Il pezzo di legno ha perso parte del suo 
 volume iniziale.
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Stadio 5: Il legno non ha più struttura e 
può essere facilmente frantumato con il 
piede. I resti contengono organismi 
 saproxilici e del suolo (es. lombrichi).  
Solo un esame approfondito permette di 
identificare la specie dell’albero.

Forme di dendromicrohabitat 

  Cavità: fori o luoghi riparati, asciutti o umidi, con o senza rosura,  
situati nel tronco, nella chioma o nel colletto.
– Cavità di nidificazione di picidi: cavità formate da picidi per  

nidificare
– Cavità con legno in decomposizione: cavità contenente rosura  

(sostanza formata da legno in decomposizione, escrementi e altri 
resti animali)

– Fori di sfarfallamento e gallerie di insetti: fori e gallerie scavati da 
larve di insetti saproxilici

– Concavità: foro o cavità nel legno, secca o umida  (dendrotelma), 
oppure un luogo protetto senza rosura, che non è stato scavato da 
insetti

 Ferite o legno esposto: alburno o durame esposti a causa della  
perdita di corteccia, di una spaccatura o di una rottura.
– Alburno esposto: la perdita di corteccia ha esposto unicamente 

l’alburno
– Alburno e durame esposti: la spaccatura ha esposto alburno e  

durame
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 Legno morto nella chioma: legno morto localizzato nella chioma di 
un albero

 Escrescenze: escrescenze provocate da una reazione dell’albero alla 
luce o ad attacchi batterici o virali
– Agglomerati di rametti epicormici: escrescenze formate da un 

denso intreccio di piccoli rami
– Tumori e cancri: escrescenze rotondeggianti di materiale legnoso 

più o meno denso

 Corpi fruttiferi fungini e mixomiceti: organi riproduttivi di funghi 
saproxilici o plasmodi di mixomiceti, che durano almeno diverse  
settimane
– Corpi fruttiferi fungini perenni: corpi fruttiferi di funghi saproxilici 

che crescono per diversi anni
– Corpi fruttiferi fungini effimeri e mixomiceti: corpi fruttiferi di 

funghi saproxilici annuali o plasmodi di mixomiceti

 Strutture epifitiche ed epixiliche: strutture o organismi viventi che 
usano l’albero solo come supporto
– Crittogame e fanerogame epifite e parassite: piante vascolari,  

muschi e licheni che usano l’albero come supporto fisico
– Nidi: nidi di vertebrati o invertebrati (sono escluse le cavità di  

nidificazione di picidi) che si trovano sull’albero o in una cavità
– Microsuolo: ridotta quantità di suolo che ha origine dalla  

decomposizione di materia organica proveniente da rami, foglie, 
corteccia o muschi

 Essudati freschi: fuoriuscite di linfa o resina.



Cavità
C

av
it

à 
d

i n
id

ifi
ca

zi
o

n
e 

d
i p

ic
id

i
Cavità

Cavità di nidificazione piccola (ø < 4 cm)
Cavità di nidificazione di picide con ingresso rotondo di diametro 
< 4 cm. Le cavità dei picchi rossi minori si trovano generalmente su 
rami di alberi morti.

Soglia dimensionale: ingresso cavità ø < 4 cm

Frequenza:  Sostituzione: abbastanza veloce

Specie associate:

Lo sapevi? Nelle foreste temperate naturali, la densità di cavità  
varia da circa 5 a 60 per ettaro. Nell’Europa centrale, circa il 35 % 
degli uccelli di foresta nidifica in cavità.

rara

rara

12



Cavità

C
av

it
à 

d
i n

id
ifi

ca
zi

o
n

e 
d

i p
ic

id
iCavità di nidificazione di medie dimensioni (ø = 4–7 cm)

Cavità di nidificazione di picide con ingresso rotondo di diametro 
4–7 cm. Le cavità dei picidi di medie dimensioni (Dendrocopos 
major, D. medius, D. leucotos, Picus viridis, P. canus, Picoides 
 tridactylus) vengono di solito scavate nel legno in decomposizione 
(rami morti, alberi morti in piedi, inserzione di vecchi rami).

Lo sapevi? Sui tronchi di quercia il 95% delle cavità di nidifica-
zione sono associate alla presenza di funghi che decompongono il 
legno, come Phellinus robustus.

Soglia dimensionale: ingresso cavità ø < 4–7 cm

Frequenza: Sostituzione: abbastanza veloce

Specie associate:

relativamente rara

rara
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Cavità

Cavità di nidificazione grande (ø >10 cm)
Cavità di nidificazione di picide con ingresso ovale di diametro  
> 10 cm. Il picchio nero scava generalmente le sue cavità sul tronco.

Lo sapevi? I vertebrati che utilizzano le cavità create dai picidi pos-
sono trasportarvi grandi quantità di rami, erba e altro materiale. 
L’apporto di azoto sotto forma di feci, resti di cibo e carcasse  
diventa un’importante fonte di energia per i numerosi invertebrati 
che vivono nelle cavità.

Soglia dimensionale: ingresso cavità ø > 10 cm

Frequenza: Sostituzione: abbastanza veloce

Specie associate:

rara

relativamente rara
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Almeno tre cavità di nidificazione allineate sul tronco con una 
 distanza massima di 2 m fra due cavità contigue.

Lo sapevi? Ci sono tre gruppi di invertebrati associati alle cavità di 
nidificazione dei picidi: 
a) Parassiti di vertebrati
b) Insetti che si nutrono del materiale di costruzione del nido e di 

altri resti
c) Predatori e parassiti dei primi due gruppi.

Soglia dimensionale: ≥ 3 cavità allineate; ingresso cavità  ø > 3 cm

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

rara

rara
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zione (a contatto col terreno e chiusa alla sommità)
Queste cavità contengono materia organica in decomposizione o 
rosura (la quantità dipende dallo stadio di sviluppo della cavità). La 
base della cavità è a contatto col terreno. Tuttavia, l’ingresso della 
cavità può trovarsi abbastanza in alto sul tronco. La cavità è chiusa 
alla sommità e resta così isolata dal clima esterno.

Soglia dimensionale: ingresso cavità ø > 10 cm

Frequenza: Sostituzione: molto lenta

comune

rara

Specie associate:

Lo sapevi? Stadi di sviluppo di una cavità con legno in decomposizione
          Legno morto in decomposizione  

Stadio  2 3 4 5 

          Rosura accumulata 

1 Disegno: Nicolas Gouix 16
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a contatto col terreno, chiusa alla sommità)
Queste cavità contengono materia organica in decomposizione o 
rosura (la quantità dipende dallo stadio di sviluppo della cavità). 
La cavità è chiusa alla sommità e resta così isolata dal clima 
esterno e protetta dalla pioggia. La base della cavità non è a 
 contatto col terreno.

Lo sapevi? Quando una cavità si sviluppa e si allarga, la sua strut-
tura diventa più complessa e la diversità delle specie associate au-
menta. L’elevato valore di pH della rosura al suo interno favorisce 
specie rare e specializzate. Alcune rare specie di briofite e licheni 
crescono solo sulla corteccia situata al di sotto delle cavità con 
 rosura, dove il pH è maggiore a causa della fuoriuscita di sostanze 
dalla cavità.

Soglia dimensionale: ingresso cavità ø > 10 cm

Frequenza: Sostituzione: molto lenta

Specie associate:

relativamente rara

comune

17



Cavità Cavità
C

av
it

à 
co

n
 le

g
n

o
 in

 d
ec

o
m

p
o

si
zi

o
n

e Cavità semi-aperte con legno in decomposizione
La cavità non è completamente protetta dal clima esterno e 
 l’acqua piovana può entrare. Da notare che la base della cavità 
non è necessariamente a contatto col terreno e che l’ingresso può 
trovarsi relativamente in alto sul tronco.

Soglia dimensionale: ingresso cavità ø > 30 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: molto lenta

rara

rara

Specie associate:

Lo sapevi? La fauna che vive nella rosura di queste cavità è molto 
diversificata. In un chilogrammo di questo terriccio si possono 
 trovare in media 2500 individui di artropodi, prevalentemente 
 collemboli e acari. Su alberi molto longevi, come le querce, queste 
cavità possono perdurare per diversi secoli. 
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terreno)
La cavità è aperta alla sommità, spesso a causa della rottura del 
 fusto. La base della cavità è all’altezza del terreno quindi è a 
 contatto diretto col suolo. 

Lo sapevi? Le specie associate con le cavità con legno in decom-
posizione, che sono dendromicrohabitat longevi, presentano 
 generalmente una capacità di dispersione più ridotta rispetto alle 
specie associate con dendromicrohabitat più effimeri.

Soglia dimensionale: ingresso cavità ø > 30 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: molto lenta

rara

rara

Specie associate:
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e Cavità a camino aperta verso l’alto (non a contatto 
col terreno)
La cavità è aperta alla sommità, spesso a causa della rottura del fusto. 
La base della cavità non raggiunge il terreno e non è quindi a contatto 
col suolo.

Lo sapevi? Sono le condizioni microclimatiche (umidità e tempera-
tura) e fisico-chimiche dell’interfaccia fra la rosura della cavità e 
l’humus del suolo a distinguere le cavità non a contatto col terreno 
da quelle alla base dell’albero. Di conseguenza, anche gli organismi 
ed esse associati sono diversi.

Soglia dimensionale: ingresso cavità ø > 30 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: molto lenta

Specie associate:

relativamente rara

rara
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Cavità con legno in decomposizione che si trova su un grosso ramo 
spezzato. Spesso diventa un rifugio a forma di tubo più o meno 
orizzontale. 

Lo sapevi? Alcuni insetti rubano il cibo immagazzinato da altre 
specie, comportamento noto come cleptoparassitismo. Molti 
 consumatori sono per esempio attratti dal polline e dal nettare 
 accumulato nelle microcavità dalle api legnaiole per le proprie 
larve. 

Soglia dimensionale: ingresso cavità ø > 10 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: da lenta a veloce

Specie associate:

rara

rara
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Fori di sfarfallamento di insetti xilofagi indicano la presenza di 
una rete di cavità nel legno. Una galleria di un insetto è un com-
plesso sistema di tunnel e camere. 

Lo sapevi? Gli insetti xilofagi vengono a volte considerati insetti 
dannosi per le foreste. Tuttavia, la stragrande maggioranza di 
queste specie si nutre di legno morto o marcescente e non provoca 
morie di alberi.

Soglia dimensionale: foro di sfarfallamento ø >2 cm o diversi fori 
di sfarfallamento più piccoli > 300 cm² (A5; valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: abbastanza veloce

relativamente comune

Specie associate:

comune
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Cavità a forma di coppa dove l’acqua piovana può accumularsi e 
poi gradualmente evaporare. Il fondo può essere in decomposi-
zione o presentare una fessura di scolo, mentre sui bordi e all’in-
terno può esserci della corteccia integra.

Lo sapevi? In Europa solo circa 15 specie di insetti vivono nei den-
drotelmi. Di queste, la metà è strettamente associata con questo 
particolare microhabitat. Gli anfibi usano a volte i dendrotelmi per 
inumidire la pelle. Le foglie in decomposizione sono la principale 
fonte di nutrimento delle comunità che vivono nei dendrotelmi. 

Soglia dimensionale: apertura ø > 15 cm

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

relativamente comune

relativamente rara comune
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Fori prodotti dall’attività di foraggiamento di picidi. Il foro ha una 
forma conica: l’apertura è più larga della cavità.

Soglia dimensionale: profondità > 10 cm; apertura ø > 10 cm

Frequenza: Sostituzione: abbastanza veloce

Lo sapevi? Se le cavità di foraggiamento sono grandi a sufficienza 
possono essere usate da altri uccelli per nidificare.

relativamente comune

Specie associate:

relativamente comune
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Cavità naturale nel tronco di un albero con fondo duro e pareti 
 interne rivestite di corteccia.

Soglia dimensionale: profondità > 10 cm; apertura ø > 10 cm

Frequenza: Sostituzione: lenta

Lo sapevi? Diverse specie di uccelli poco esigenti che nidificano in 
cavità, come il merlo ad esempio, usano le concavità del tronco 
 rivestite di corteccia. 

rara

rara

Specie associate:
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Cavità naturale con fondo duro e corteccia che riveste le parti 
 interne che si formano tra i contrafforti o tra i contrafforti e il 
 terreno. Non c’è presenza di rosura (se la rosura è presente, vedere 
«Cavità alla base del tronco con legno in decomposizione»).

Soglia dimensionale: apertura > 10 cm; profondità > 10 cm;  
pendenza del «tetto» < 45° (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Lo sapevi? La formazione di concavità nei contrafforti radicali è 
 legata alla crescita dell’albero e varia a seconda della specie di 
 albero e delle condizioni del sito. In particolare, la pendenza del 
terreno è determinante: sono soprattutto gli alberi che crescono 
su terreni molto acclivi a presentare concavità nei contrafforti 
 radicali.

Specie associate:

comune

comune
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Lesioni dell’albero e legno esposto
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Corteccia mancante che espone l’alburno (scortecciamento legato 
all’abbattimento di alberi, allo slittamento, alla caduta di un 
 albero, alla caduta sassi, ai mammiferi ecc.)

Soglia dimensionale: superficie > 300 cm² (A5; valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: rapida

Specie associate:

Lo sapevi? Le aree con alburno esposto vengono facilmente 
 colonizzate da funghi e insetti. Nel tempo, possono evolvere in 
 cavità con rosura.

comune

comune
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Lesioni dell’albero e legno esposto
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Lesioni dell’albero e legno esposto

Lesioni da fuoco
Lesioni da fuoco sulla parte basale del tronco. Di solito hanno 
forma triangolare e alterano la parte bassa dell’albero. Può essere 
visibile del legno carbonizzato e, nelle conifere, colature di resina 
sul legno esposto o sulla corteccia circostante.

Soglia dimensionale: superficie > 600 cm² (A4; parere esperti)

Frequenza: Sostituzione: molto lenta – veloce

Lo sapevi? Gli insetti e i funghi chiamati «pirofili» hanno bisogno 
del fuoco per sopravvivere. Il legno carbonizzato viene veloce-
mente colonizzato da ascomiceti, che a loro volta diventano fonte 
di cibo per alcuni insetti.

rara

Specie associate:

relativamente rara
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Lesioni dell’albero e legno esposto
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Corteccia staccata che crea un riparo lungo il tronco (con apertura 
verso il basso).

Soglia dimensionale: spazio fra corteccia e alburno > 1 cm;  
larghezza > 10 cm; lunghezza > 10 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? Alcuni pipistrelli, come per esempio il barbastello 
 (Barbastella barbastellus), trovano rifugio sotto la corteccia come 
riparo diurno o per riprodursi.

a > 1 cm
b > 10 cm
c > 10 cm

a

b
c

relativamente rara

relativamente comune
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Lesioni dell’albero e legno esposto
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Lesioni dell’albero e legno esposto

Tasca nella corteccia
Corteccia staccata dal tronco che forma una tasca con apertura 
verso l’alto con possibile accumulo di rosura / terriccio. 

Soglia dimensionale: spazio fra corteccia e alburno > 1 cm; 
 larghezza > 10 cm; lunghezza > 10 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Lo sapevi? Molti artropodi, compresi gli aracnidi (pseudoscorpioni), 
vivono nella materia organica che si accumula nelle tasche che si 
formano con il distacco della corteccia. 

Specie associate:

a > 1 cm
b > 10 cm
c > 10 cm

a

b c

relativamente rara

comune
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Lesioni dell’albero e legno esposto
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Il fusto spezzato porta all’esposizione del durame. L’albero è 
 ancora vivo. A livello della frattura, iIl legno morto è a contatto 
con il legno vivo nel quale la linfa scorre ancora.

Soglia dimensionale: fusto ø > 20 cm nel punto di rottura  
(valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: rapida

Specie associate:

Lo sapevi? Quando da un fusto stroncato si sviluppa una nuova 
chioma, decomposizione e crescita di legno si verificano in 
 contemporanea. La vicinanza e la giustapposizione di questi due 
processi crea un dendromicrohabitat essenziale per alcune specie 
di insetti altamente specializzate (ditteri ed eterotteri).

relativamente rara

relativamente comune
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Lesioni dell’albero e legno esposto Lesioni dell’albero e legno esposto
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Una grossa branca o una diramazione che si rompe o si scoscia 
esponendo il durame. L’area danneggiata è circondata da legno 
vivo nel quale la linfa scorre ancora.

Soglia dimensionale: superficie esposta > 300 cm² (A5; valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: rapida

Specie associate:

Lo sapevi? Essendo il prodotto del processo di durimificazione, la 
composizione chimica del durame differisce da  quella dell’alburno 
ed è quindi adatto a altri tipi di specie che ad esso si associano. 

comune

comune
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Lesioni dell’albero e legno esposto
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Fessura che attraversa la corteccia e il legno sottostante. Se è 
 causata da un fulmine vedere «Lesione da fulmine».

Soglia dimensionale: lunghezza > 30 cm; larghezza > 1 cm;  
profondità > 10 cm

Frequenza: Sostituzione: lenta

Lo sapevi? I pipistrelli usano preferibilmente fessure relativamente 
profonde (> 10 cm), larghe da 1 a 5 cm, localizzate a più di 1 m da 
terra. Le fessure sono più comuni su alberi morti che su alberi vivi. 

Specie associate:

relativamente rara

comune
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Lesioni dell’albero e legno esposto Lesioni dell’albero e legno esposto
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Fessura provocata da un fulmine che ha colpito l’albero: la lesione da 
fulmine di solito ha una forma a spirale che si estende lungo il tronco 
e con porzioni di legno scheggiato (con molteplici spaccature).

Soglia dimensionale: lunghezza > 30 cm; larghezza > 1 cm; 
 profondità > 10 cm

Frequenza: Sostituzione: evento raro

Specie associate:

Lo sapevi? Le molteplici crepe nella spaccatura del legno provo-
cata da una lesione da fulmine hanno spesso caratteristiche così 
diverse che una grande varietà di animali può coesistere nei cretti 
dello stesso tronco: ragni, pipistrelli, uccelli e gasteropodi.

rara

rara
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Lesioni dell’albero e legno esposto
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Fessura all’inserizione di una biforcazione. Se una delle branche 
principali della forcella è caduta, vedere «Branca rotta (durame 
esposto»).

Soglia dimensionale: lunghezza > 30 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? Le fessure che si creano in coincidenza di una biforcazione 
offrono spesso riparo ma poca protezione dalle precipitazioni.  
Inoltre, la materia organica che cade dall’albero (foglie, rami ecc.) 
spesso si accumula nella fessura; la decomposizione di questo ma-
teriale può portare alla formazione di «microsuolo nella chioma», 
dove radici secondarie dell’albero possono crescere.

relativamente rara

relativamente rara
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Legno morto

Rami morti
Rami morti in parti relativamente ombreggiate della chioma.

Soglia dimensionale: ramo ø > 10 cm, o ramo ø > 3 cm se > 10 % 
della chioma è morta (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: abbastanza lenta

Specie associate:

Lo sapevi? A differenza del legno morto a terra, il legno morto 
nella chioma è esposto a frequente disseccamento e a grandi escur-
sioni termiche. Alcuni invertebrati e funghi sono specialisti dei rami 
morti nella chioma. Altri dendromicrohabitat (cavità, corpi fruttiferi 
fungini, ecc.) possono a loro volta formarsi sui rami morti nella 
chioma, andando così ad aumentare la diversità delle specie asso-
ciate. Questo tipo di legno morto ospita delle specie associate speci-
fiche e non può quindi essere rimpiazzato con legno morto a terra.

comune

comune
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La cima è completamente secca e il legno morto è solitamente 
esposto al sole.

Soglia dimensionale: ø >10 cm alla base (valore esperti) 

Frequenza: Sostituzione: abbastanza lenta

Specie associate:

Lo sapevi? A differenza dei rami morti nella chioma, le cime 
 secche sono esposte direttamente alla luce solare. La loro decom-
posizione viene portata avanti da specie più termofile, che sono in 
grado di resistere a condizioni microclimatiche molto diverse.

relativamente rara

relativamente rara
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Un grosso ramo si è spezzato. Il moncone rimanente è frantumato 
ma la lesione non interessa il tronco dell’albero (in caso contrario 
vedere «Branca rotta [durame esposto]»).

Soglia dimensionale: ramo ø > 20 cm dove è spezzato, lunghezza 
moncone > 50 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: abbastanza rapida

Specie associate:

Lo sapevi? I resti di grandi rami rotti forniscono fessure e grandi 
volumi di legno morto. 

relativamente rara

relativamente comune
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Denso e caotico agglomerato di ramoscelli su un ramo.

Soglia dimensionale: ø > 50 cm (valore esperti) 

Frequenza: Sostituzione: abbastanza veloce

Specie associate:

Lo sapevi? La massa di ramoscelli degli scopazzi a volte sostiene il 
nido di piccoli passeriformi, come il rampichino comune o lo 
 scricciolo. Anche rapaci come la poiana comune possono costruirvi 
il proprio nido.

relativamente rara

relativamente rara
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Escrescenze Escrescenze
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Una densa massa di germogli sul tronco che si sviluppa da una 
gemma dormiente sotto la corteccia.

Soglia dimensionale: > 5 germogli (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: abbastanza lenta

Specie associate:

Lo sapevi? Gli intrecci di germogli epicormici a volte sostengono i 
nidi di piccoli uccelli, come il tordo bottaccio ed il merlo.

relativamente rara

relativamente rara
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Proliferazione di cellule con corteccia ruvida, senza legno in 
 decomposizione.

Soglia dimensionale: ø > 20 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? A differenza dei cancri, il legno dei tumori non è in 
 decomposizione e la corteccia appare intatta. Le larve di alcune 
farfalle del genere Synanthedon (famiglia Sesiidae) si sviluppano 
nelle fessure della corteccia dei tumori. 

relativamente comune

relativamente comune
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Corpi fruttiferi di funghi saproxilici e mixomiceti Escrescenze
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Cancro con legno in decomposizione e alburno esposto, causato 
per esempio da Melampsorella caryophyllacerum, Nectria spp.

Soglia dimensionale: ø > 20 cm o che copre gran parte del tronco 
(valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? I cancri vengono colonizzati da alcuni funghi molto rari 
come Inonotus obliquus. Il pH della corteccia sotto un cancro è più 
alto che altrove sul tronco, il che favorisce briofite rare e minac-
ciate. La superficie ruvida dei cancri attira anche uccelli insettivori.

relativamente rara

relativamente comune
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Corpi fruttiferi di funghi saproxilici e mixomiceti 
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Corpi fruttiferi di funghi a mensola perenni, tessitura legnosa e 
 diversi strati di tubi (se di età superiore a un anno).

Soglia dimensionale: ø > 5 cm (valore esperti) 

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? I corpi fruttiferi fungini perenni sono si solito indicatori 
di un avanzato stadio di decomposizione del legno. I picchi a volte 
scavano le loro cavità proprio sotto questi carpofori, dove il legno 
è più tenero e il fungo protegge la cavità. In Europa, si stima che 
circa 600 specie di artropodi vivano nei corpi fruttiferi di Fomes 
 fomentarius (o fungo dell’esca).

relativamente rara

comune
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Corpi fruttiferi di funghi saproxilici e mixomiceti Corpi fruttiferi di funghi saproxilici e mixomiceti 
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i Polipori annuali
Sporofori di polipori annuali persistenti per diverse settimane.  
I polipori annuali europei hanno solo uno strato di tubi e general-
mente una consistenza elastica e flessibile (senza parti legnose).

Soglia dimensionale: ø > 5 cm o gruppo con > 10 fruttiferi  
(valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? I corpi fruttiferi dei funghi sono una risorsa molto più 
ricca di energia del legno. Ad esempio, il contenuto di azoto è da 
2 a 10 volte maggiore nei corpi fruttiferi fungini rispetto al legno 
non decomposto. Gli invertebrati associati si nutrono di spore, dei 
tubi o del micelio del corpo fruttifero. I corpi fruttiferi fungini 
ospitano i più piccoli coleotteri del mondo (0,3–0,6 mm di 
 lunghezza).

relativamente rara

relativamente comune
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Corpi fruttiferi di funghi saproxilici e mixomiceti 
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Sporofori grandi, spessi, polposi o carnosi, di funghi lamellari 
 (ordine Agaricales). Generalmente persistono per diverse 
 settimane.

Soglia dimensionale: ø > 5 cm o gruppo di > 10 corpi fruttiferi 
 (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? La maggior parte degli sporofori degli Agaricales si 
 decompone troppo velocemente per permettere alle larve di 
 insetti di completare il loro sviluppo. Vengono quindi utilizzati 
solo come fonte di cibo. 

rara

relativamente comune
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Sporoforo duro, nero, di forma emisferica, che ricorda un pezzo di 
carbone. 

Soglia dimensionale: corpo fruttifero ø > 3 cm o gruppo che  
copre >100 cm² (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? I pirenomiceti sono costituiti da bozzi duri e scuri, ge-
neralmente di piccole dimensioni (alcuni mm di diametro), che 
possono prodursi su diverse parti del tronco. Tuttavia una specie, 
Daldinia concentrica, abbastanza comune sul frassino comune, 
può raggiungere diversi cm di diametro. L’aradide Aradus bimacu-
latus vive negli stromi del pirenomicete Hypoxylon mammatum 
(«cancro del pioppo tremulo»).

rara

relativamente rara
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Corpi fruttiferi di funghi saproxilici e mixomiceti 
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Massa mucillaginosa ameboide allo stadio di plasmodio. 
 Gelatinosa quando è fresca.  

Soglia dimensionale: ø > 5 cm (valore esperti) 

Frequenza: Sostituzione: abbastanza rapida 

Specie associate:

Lo sapevi? Questa massa gelatinosa non è né un animale, né una 
pianta e neanche un fungo. Eppure è in grado di muoversi fino  
ad alcuni cm all’ora in cerca di cibo: batteri, alghe o funghi. La 
maggior parte delle specie che si nutrono di mixomiceti ne sono 
strettamente dipendenti.

rara

relativamente rara
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Strutture epifitiche ed epixiliche

Briofite (muschi ed epatiche)
Tronco coperto da muschi ed epatiche (Hepaticophyta).

Soglia dimensionale: > 10 % del tronco coperto (valore esperti) 

Frequenza: Sostituzione: abbastanza rapida

Specie associate:

Lo sapevi? Le specie epixiliche (muschi e licheni) fanno la fotosin-
tesi. Usano la superficie dell’albero solo come substrato di appog-
gio. Alcuni licheni vivono solo su un tappeto di muschio.

comune

comune
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Strutture epifitiche ed epixiliche
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Tronco coperto di licheni fogliosi (lobati) o fruticosi (che  formano 
cespugli).

Soglia dimensionale: > 10 % del tronco coperto, spessore > 1 cm  
(valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? A causa della loro piccola taglia e crescita lenta,  
i licheni devono trovare habitat relativamente ostili per le altre 
piante, altrimenti vengono esclusi per competizione. I tronchi 
 degli alberi, così come pietre e rocce, costituiscono tali habitat. 
 Alcuni funghi crescono solo su licheni epifiti. 

relativamente rara

relativamente rara
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Strutture epifitiche ed epixiliche

Edera e altre liane (rampicanti legnosi)
Liane come ad esempio edera, clematide ed altre fanerogame 
rampicanti.

Soglia dimensionale: > 10 % del tronco coperto (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: abbastanza rapida

Specie associate:

Lo sapevi? L’edera fiorisce in autunno ed i suoi frutti sono disponi-
bili alla fine dell’inverno, periodo in cui le piante offrono poco 
cibo. Inoltre, il suo fogliame e i rami intrecciati creano piccole 
 nicchie ombreggiate e umide, dove possono svilupparsi funghi 
 epifiti specializzati. 

relativamente comune

comune
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Felci che crescono direttamente sul tronco in corrispondenza 
dell’inserzione di un ramo (come un’epifita).

Soglia dimensionale: > 5 fronde (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? Le felci vengono mangiate molto raramente da insetti. 
Tuttavia, nell’Europa occidentale, 22 specie di tentredini 
 (Hymenoptera) completano il loro intero ciclo vitale su fronde  
di felci.

rara

relativamente rara
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Strutture epifitiche ed epixiliche

Vischio
Piante emiparassite ed epifite che generalmente vivono nella 
chioma. Esempi includono Viscum spp., Arceuthobium spp. e  
Loranthus spp.

Soglia dimensionale: ø > 20 cm per Viscum spp. e Loranthus spp.; 
> 10 cespi per Arceuthobium spp. (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: abbastanza rapida

Specie associate:

Lo sapevi? In Europa sono note otto specie di insetti strettamente 
legate al vischio comune, Viscum album. I suoi frutti vengono 
 apprezzati da alcuni uccelli in inverno, quando il cibo scarseggia.

rara

rara

comune

comune
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Strutture epifitiche ed epixiliche
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iNido di vertebrati
Nido di uccello o di roditore.

Soglia dimensionale: ø > 10 cm

Frequenza: Sostituzione: rapida

Specie associate:

Lo sapevi? L’intreccio di rami dei grandi nidi di uccelli offrono-
nicchie di nidificazione per piccoli uccelli così come habitat per 
 invertebrati come i coleotteri della famiglia degli Isteridi.

relativamente comune

relativamente comune
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Strutture epifitiche ed epixiliche Strutture epifitiche ed epixiliche
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i Nido di invertebrati

Nido contenente larve di invertebrati. Esempi includono bruchi 
della processionaria del pino, formiche saproxiliche e api 
 selvatiche.

Soglia dimensionale: presenza (osservazione diretta o di insetti 
 associati; valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: abbastanza lenta

Specie associate:

Lo sapevi? Più di 60 specie di artropodi sono state osservate nei 
nidi dei bruchi della processionaria del pino.

relativamente rara

relativamente rara
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Strutture epifitiche ed epixiliche
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Microsuolo nella corteccia
Microsuolo nella corteccia del tronco formato dai residui di 
 muschi, licheni, alghe epifite e di vecchia corteccia in decom-
posizione.

Soglia dimensionale: presenza (osservazione diretta o funghi; 
 valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? Il microsuolo della corteccia è l’habitat di alcuni funghi 
saprofiti altamente specializzati e che a volte dipendono da una 
singola specie ospite.

rara

rara
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Strutture epifitiche ed epixiliche
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Microsuolo nella chioma
Il microsuolo nella chioma si forma dal detrito e dalla lettiera che 
si accumulano nella chioma ed è spesso colonizzato da radici 
 secondarie dell’albero. Si trova principalmente nelle aree piatte 
della chioma, nelle biforcazioni o nella giunzione che si forma fra 
due alberi contigui.

Soglia dimensionale: presenza (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: lenta

Specie associate:

Lo sapevi? Sui vecchi faggi si trovano spesso tasche con microsuolo 
nella chioma, in cui radici si sviluppano in veri e propri sistemi di 
 micorrizze. Questo fenomeno si osserva anche nelle conifere. Il 
 microsuolo è molto più ricco in carbonio organico rispetto al suolo 
a terra e può essere più facilmente attraversato da radici sottili. Il 
fenomeno è ben noto nelle foreste tropicali, ma è poco conosciuto 
nelle foreste temperate. 

relativamente rara

relativamente rara
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Fuoriuscita di linfa
Flusso di linfa lungo il tronco.

Soglia dimensionale: lunghezza > 10 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: abbastanza lenta

Specie associate:

Lo sapevi? Le fuoriuscite di linfa sono una fonte di cibo che attrae 
numerosi insetti adulti. In Giappone, sono state identificate più di 
100 specie che si alimentano dei flussi di linfa di quercia (Quercus 
acutissima). Le larve degli insetti che vivono nei flussi di linfa non 
si nutrono della linfa in sé, ma dei lieviti e batteri che vi si 
 sviluppano.

relativamente rara

relativamente comune
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Colata di resina
Flusso di resina fresca.

Soglia dimensionale: lunghezza > 10 cm (valore esperti)

Frequenza: Sostituzione: abbastanza veloce

Specie associate:

Lo sapevi? La resina viene secreta da alcune conifere per formare 
una barriera protettiva ricca di composti antimicrobici, che impedi-
sce ad insetti e patogeni di penetrare nella corteccia e raggiungere 
il legno. Il risultante substrato antisettico è quindi molto inospitale 
per gli organismi viventi. Tuttavia, il microscopico ascomicete 
 Sorocybe resinae vive esclusivamente nelle colate di resina.

comune

comune
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